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QUARTA DOMENICA DOPO PENTECOSTE B 2009 n.l.
Abbiamo sentito tre letture molto esigenti per il giudizio morale che esprimono sui comportamenti umani.
Dalla pagina della Genesi veniamo a sapere della distruzione delle città di Sòdoma e di Gomorra a motivo dei  peccati carnali dei loro abitanti, che avevano superato ogni limite tollerabile perfino per Dio giusto e misericordioso.
Tutti intuiscono in quale situazione morale si trova la società di oggi, anche la nostra società italiana; ci sembra che Satana spadroneggi in molti individui, in molte famiglie, in molte categorie di persone; anche molti cristiani sembrano essere caduti nella bocca del drago dell’Apocalisse; ci sono cristiani che vogliono sbatterzarsi e chiedono di essere cancellati dal registro dei Battesimi.
Anche l’Apostolo Paolo non è meno pesante nei suoi giudizi sulla situazione morale dei Cristiani di Corinto.
Le sue parole fanno impressione, se le prendiamo sul serio.

<Non sapete, scrive, che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adulteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio>.
L’Apostolo fa un lungo elenco di peccati e di vizi che contrastano con la legge di Dio; e quindi chi non accetta di essere lavato dalla grazia del Battesimo, o della Penitenza per chi pecca dopo il Battesimo, non potrà salvarsi.
San Paolo, prima di fare il suo elenco di vizi dei Corinzi, dice una parola grave: <Non illudetevi>.
Troppi illusi ci sono anche oggi nella Chiesa; troppi sottovalutano la gravità di molti peccati.
L’Apostolo mostra il pericolo che incombe sui malvagi; il pericolo è quello di non ereditare il regno di Dio.

Con parole diverse, San Paolo dice quello che aveva detto Gesù nel suo celebre Discorso della montagna: <Allontanatevi da me, voi operatori di iniquità> (Mt.7,23).

L’Apostolo ammonisce a non illudersi, perché circa l’impunità dei peccati si sono commessi molti errori; già il libro biblico della Sapienza diceva: <La pensano così, ma si sbagliano; la loro malizia li ha accecati> (2,21).

Facciamo qualche esempio di sbagli pericolosi, che mettono in pericolo la nostra salvezza eterna.
Alcuni filosofi hanno sbagliato credendo che Dio non si prende cura delle vicende umane; nel libro biblico del profeta Sofonia questi filosofi dicono: <Il Signore non fa né bene né male> (Sof.1,12), come a dire: al Signore non interessa se noi uomini facciamo il bene o il male; ciò non è vero, perché a Dio non sfugge nemmeno un filo d’erba, nemmeno un capello del nostro capo.
Altri hanno sbagliato credendo che la sola fede sia sufficiente per la salvezza; la fede è necessaria di certo per piacere a Dio, ma non è sufficiente da sola.
Altri ancora hanno sbagliato credendo che ci si salva soltanto con i Sacramenti di Cristo; i Sacramenti servono certamente, sono anzi necessari; infatti Gesù disse che <chi crederà e sarà battezzato sarà salvo> (Mc.16,16), disse anche: <Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, vivrà in eterno>; però ci vuole anche una vita di grazia e di carità, perché i Sacramenti possono essere ricevuti malamente, senza le dovute disposizioni di fede e di grazia; non ha forse detto San Paolo che con l’Eucaristia si può mangiare e bere la propria condanna?
Altri ancora hanno sbagliato ritenendo di salvarsi, pur peccando impunemente, pensando che basti fare qualche opera buona, qualche elemosina ai poveri, interpretando  in modo sbagliato le seguenti parole di Gesù: <Date in elemosina… ed ecco, tutto per voi sarà mondo> (Lc.11,41).
Tutti costoro non capiscono che le opere buone senza la carità possono servire agli uomini, ma non servono a guadagnare la vita eterna.
San Paolo lo dirà più avanti, in questa sua Prima Lettera ai Corinzi, nel suo celebre inno alla carità: <Se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, se possedessi la pienezza della fede…, se addirittura distribuissi tutte le mie sostanze… ma non avessi la carità, niente mi giova> (13,2-3).
Ecco perché l’Apostolo elenca i peccati che comportano la perdita della carità, e quindi escludono dal regno di Dio.
Non so se li avete contati, ma si tratta di dieci peccati molto gravi, che, se commessi consapevolmente, escludono dal regno di Dio: immorali, idolatri, adulteri, depravati, sodomiti, ladri, avari, ubriaconi, calunniatori, rapinatori.
San Paolo ci avverte della possibilità reale che tutti hanno di non ereditare il regno di Dio, che è regno eterno: regno di gioia e di pace, regno di giustizia, di verità e di amore; un regno che appaga tutte le fibbre del cuore umano.

Non abbiamo più il tempo di soffermarci a riflettere anche sul Vangelo, che ci riporta un’importante parabola del Signore. 
Dico solo che al benevolo comportamento di Dio che chiama, molti uomini rispondono con la noncuranza, con la violenza e anche con le pretese, come fece quel tale che entrò nella sala del convito senza l’abito nuziale, che rappresenta la fede, la carità e la grazia.
